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INTRODUZIONE

UN MONDO DA SCOPRIRE

UN’EDUCAZIONE OPPRESSIVA

Nel 1919, più o meno all’età di trentasei anni, nel mezzo della vita, 
Franz Kafka scrive Lettera al padre, un’epistola intensa e angosciante 
che custodirà nel cassetto senza mai consegnarla. È l’ennesimo capo-
lavoro postumo del grande artista boemo. 

Il padre era un’importante figura della comunità ebraica di Praga. 
Gestiva un’attività economica redditizia e una famiglia numerosa con 
un’energia vitale prorompente e autoritaria. Nel testo, Kafka ammette 
la totale sudditanza di fronte a quest’uomo troppo forte, che incombe 
su di lui e con cui non riesce a misurarsi perché gli impedisce di tro-
vare uno spazio. Sente di aver capito l’educazione che il genitore gli ha 
impartito e la racconta:

Tutte le tue misure educative hanno colto nel segno; non 
sono mai sfuggito alla presa; così come sono (a prescinde-
re, ovviamente, dalle disposizioni naturali e dalle influenze 
della vita), io sono il risultato della tua educazione e della 
mia docilità. […]

Gli strumenti educativi che utilizzavi a livello verbale e 
che, perlomeno nei miei confronti, non fallivano mai erano: 
rimproveri, minacce, ironia, risate sarcastiche e – strano a 
dirsi – autocommiserazione.


